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Una bomba a mano, una
di quelle che sono in
dotazione all’Esercito, è
stata trovata la scorsa
notte in vagone giunto a
Cosenza da Roma alle
23,35. L’ordigno è stato
scoperto intorno alla
mezzanotte e trenta dagli
addetti alle pulizie dei
vagoni che , mentre
stavano svuotando un
bidone di rifiuti, hanno
sentito un rumore
metallico e trovato la
bomba. Su segnalazione
degli operai, i primi ad
intervenire sono stati gli
agenti della polizia
ferroviaria e poi il
personale della Questura.
Accanto alla bomba a
mano (che sarebbe una di
quelle usate nelle
esercitazioni) è stata
trovata una sicura. La
bomba è stata prelevata di
un artificiere della
Questura di Cosenza e
fatta brillare in una zona
sicura, a poca distanza
dalla stazione ferroviaria.
Sono state avviate le
indagini per accertarne la
provenienza. L’ordigno,
trovato sul treno «757»,
viene definito
tecnicamente «ad effetto
difensivo antiuomo».
Secondo quanto reso
noto dalla Digos di
Cosenza che sta
conducendo le indagini, il
fatto che alla bomba a
mano fosse stata staccata
la linguetta - che, una
volta rimossa, la priva del
meccanismo di sicurezza -
poteva provocare
l’esplosione in qualsiasi
momento, con gravi
effetti per chi si fosse
trovato vicino al
contenitore per rifiuti,
dove era stata lasciata.
Nessuna ipotesi viene
esclusa dagli investigatori
della Digos. In ogni caso,
sembra avere maggiore
consistenza la possibilità
che la bomba a mano
possa essere stata
abbandonata da qualche
militare di leva che si sia
voluto disfare in tal modo
di un oggetto pericoloso.
A trovare materialmente
l’ordigno è stato un
operaio che ha avvertito la
Polfer. Sul vagone,
immediatamente isolato,
è salito l’artificiere, un
ispettore, che con l’ausilio
di personale della squadra
scientifica, ha subito
accertato la potenza
dell’arma. Poi l’ha
trasportata a poche
decine dimetri dal
perimetro della stazione,
in una zona isolata, dove
l’ha fatta brillare.

Bomba a mano
trovata
su un vagone
a Cosenza

Non si trascura nessuna pista, da quella delle rivendicazioni anarchiche, al terrorismo islamico e alla mafia

Bomba a Milano, l’accusa è strage
Un super pool seguirà l’inchiesta
Gli investigatori sono in contatto con i colleghi bolognesi dove è giunta la telefonata di «Ar» e la procura di Firenze
ha rilevato similitudini con attentati firmati da sigle anarchiche. Indagano Bocassini, Pradella, Meroni e D’Ambruoso.

La sigla di «Azione
Rivoluzionaria» era tornata
alla ribalta con l’arresto di
un suo vecchio
appartenente: Giorgio Colla
il 20 luglio dell’anno scorso
a San Dona‘ di Piave . Un
gruppo di ispirazione
anarchica chiamato «Azione
Rivoluzionaria», Ar da non
confondere con il
«Movimento di azione
rivoluzionaria» di destra, i
Mar operò tra Toscana,
Lazio e Piemonte
soprattutto dal 1977 al
1979. Il gruppo, di cui faceva
parte l’anarchico Pasquale
Valitutti, fu accusato tra
l’altro del tentativo di
rapimento dell’armatore
Tito Neri e del tentativo di
omicidio del giornalista
Nino Ferrero. Nel 1985, la
Corte d’Assise d’Appello di
Perugia condannò gran
parte dei componenti
principali di «Ar», tra cui l’ex
tennista azzurra e
campionessa d’Italia
Monica Giorgi. Da «Azione
rivoluzionaria», espulsa nel
1988 dalla Federazione
anarchica italiana, hanno
tratto origine «Anarchismo
e provocazione» e l‘
«Organizzazione
rivoluzionaria anarchica».

Gli anarchici
di «Ar»
Attentati
e rapine

MILANO. Sembra che Milano ab-
biagiàvoltatopagina.Labombadi
Palazzo Marino è stata subito in-
ghiottitadaindifferenza,routinee
«clic»dellemacchine fotografiche
dei turisti giapponesi. Come i pic-
cioni di piazza Duomo. Gli unici
che non la sottovalutano affatto
sonogli inquirenti.Agiudicaredal
calibroedallecompetenzedeima-
gistrati chelaprocuradiMilanoha
messo al lavoro su questa inchie-
sta, si direbbe che non si trascura
nessuna pista. Ieri il procuratore
aggiunto Gerardo D’Ambrosio,
che coordina le indagini, ha spie-
gato che si è costituito un pool di
cui fanno parte Grazia Pradella e
Massimo Meroni, i magistrati che
indagano su piazza Fontana, Ilda
Boccassini, super esperta di mafia,
StefanoD’Ambruosochehaeredi-
tato un’inchiesta sul terrorismo
islamico e che si occupa delle in-
cursioni via etere dei pirati radio-
fonici della Padania. Reato conte-
stato:strage,datocheilcodicenon
ipotizza la tentata strage e l’esplo-
sione di una bomba, al di là degli
esiti, ha comunquequestoobietti-
vo.

Dunque, si indaga a tutto cam-
po e non si minimizza neppure
sull’unica rivendicazione arrivata
finora,quelladi«Azionerivoluzio-
naria», pervenuta a Milano, a Ra-
dioPopolareeall’AnsadiBologna.
Anzi, i magistrati milanesi hanno
preso contatto con la procura di
Bologna, dove ieri si è svolto un
vertice. Si sono fatti mandare il
rapporto della Digos bolognese
che si è occupata della rivendica-
zione arrivata all’Ansa, ma che co-
nosce bene anche«AzioneRivolu-
zionaria», un gruppo che a Bolo-
gnahaqualcheradice.

E pure la procura di Firenze è in-
teressata a queste nuove indagini,
per ipuntidicontattochepossono
esserci con il ritrovamento, avve-
nuto nel marzo del ‘96, di un ordi-
gno davanti alla caserma dell’Eu-
rofor a Firenze. Anche in quell’oc-
casione, ci fu una rivendicazione
pervenuta a Radio Popolare, una
letterasenzasigle,maconlascritta
«Viva l’Anarchia» . La rivendica-
zione fu subito ritenuta attendibi-
lee ilpmGabrieleChelazzi,chese-
gue l’inchiesta, ieri constatavache
esistono elementi per avvalorare
la rivendicazionefattaoradaAzio-
nerivoluzionaria.Pergli inquiren-
ti toscani, anche il tipo di ordigno
utilizzatoèunapossibilefirma.

Ieri sono iniziati gli interrogato-
ri dei pochi testimioni, che non
han visto nulla, ma erano a Palaz-
zo marino e dintorni alle 4,25 di
venerdì notte. I carabinieri hanno
sentito il vigile e i due commessi
che erano di guardia in Municipio
e hanno preso atto che nessuno
guardava i video a circuito chiuso
che inquadrano i muriperimetrali
del Palazzo. Le telecamere, inutil-
mente puntate supiazza San Fede-
le, via Marino e piazza della Scala
potrebberoancheaver inquadrato

per un istante l’attentatore, ma
dentro al palazzo nessuno era in
grado di accorgersene, perché il
mansionarioaffidaai commessidi
turno parecchi incarichi, compre-
so quellodi far la rondaall’interno
dell’edificio e dunque nessuno
controlla costantemente le teleca-
mere. Hanno sentito il custode,
Giuseppe Brigida e la guardia giu-
rata della vicina Banca nazionale
del lavoro, che al momento dell’e-
splosione aveva appena finito il
suo giro di ricognizione, si era se-
duto nella guardiola, ed era stato
sfiorato dalle scheggedei vetri an-
ti-proiettile mandati in frantumi
dall’ordigno.

Il giorno prima era stata seque-
strata anche una cassetta video,
dellatelecameradiRadiopopolare
che serve a controllare chi entra e
chi esce. La speranza era che su
quella pellicola si potesse ricono-
scere lamisteriosaragazzacheave-
vadepositatodavantiall’usciodel-
l’emittente milanese la prima ri-
vendicazione firmata «Azione Ri-
voluzionaria». Due redattrici ave-
vano intravisto una donna, giova-
ne, capelli lunghi,neri, crespi, tail-
leur blu, occhiali scuri. Gli inqui-
renti speravano che anche le
telecamere l’avessero ripresa, ma
tutto quello che si vede è una figu-
rapallidaesfuocatainlontananza.
Ieri comunque, sono state interro-
gate anche le redattrici che l’ave-
vano notata. È stata lei a lasciare la
valigetta? Questo nessuno può
provarlo.L’hannosolovistapassa-
re nel cortile, l’hanno incrociata
mente usciva, ma nessuno l’ha vi-
sta deporre la ventiquattrore in
plasticachecontenevaunordigno
simile a quello usatoapalazzoma-
rino, ma senza polvere nera. Co-
munque sia, qualcuno quella vali-
getta deve averla portata, una ri-
vendicazione di questo tipo è ben
più rischiosa dell’anonima telefo-
nata fatta da una cabina telefoni-
ca. E la riproduzione dell’ordigno
utilizzato,perquantoartigianalee
comune, fa supporre che «Azione
Rivoluzionaria» ci tenesse molto a
suffragare l’autenticità della pro-
pria firma. Una considerazione
che fanno anche gli inquirenti,
chesull’attendibilitàdellarivendi-
cazionesisonolimitatiarisponde-
recolclassico«nocomment».

Il pool che segue le indagini, ieri
mattina si è riunito dalle 9 a mez-
zogiorno per stabilire un piano di
lavoro. Al termine dell’incontro
nessuna dichiarazione. «Lasciate-
ci lavorare» ha detto Gerardo
D’Ambrosio che ha solo spiegato
perchèsi contesta il reatodistrage.
«Strageèunreatodipericoloepuò
essere contestato anche se non è
passato nessuno nel momento
dell’esplosione».

Dopo l’incontro i magistrati
hanno fatto un sopralluogo a pa-
lazzo Marino e in piazza San Fede-
le.

Susanna Ripamonti
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Un operaio mentre ripara i danni causati dalla bomba scoppiata palazzo Marino Farinacci/Ansa

L’intervista Parla l’anarchico che ora ha anche simpatie leghiste

Valpreda: «Ma col ‘69 non c’è confronto
Né clima di scontro né caccia alle streghe»
L’ex ballerino, che fu sospettato e poi discolpato per la strage di piazza Fontana, ritiene che i mes-
saggi di rivendicazione «ripetano vecchi slogan ormai deboli anche dal punto di vista ideologico».

MILANO. Una vecchia casa della
China town milanese, in via Paolo
Sarpi. Al terzo piano abita Pietro Val-
preda, l’ex ballerino tuttora anarchi-
co, con simpatie leghiste, che nel ‘69
fuaccusatodellastragedipiazzaFon-
tana. Sulla parete un grande manife-
sto: «La strage è di Stato, Velpreda è
innocente» che si apre come una fi-
nestra sul passato. Alle sue spalle una
libreria con gli scaffali carichi di testi
sacri,daMarxaLeninaBakunin.An-
che il gatto, un bel soriano pigro, si
chiama Bakunin e si allontana secca-
to dai cuscini ammucchiati su tappe-
tochefannodadivano.

AlloraValpreda,lastoriasiripe-
te? Oggi come allora qualcuno
cercadiaccusaregli anarchiciper
labombadiPalazzoMarino?

«Ma si, ho visto che c’è quella ri-
vendicazione di “Azione Rivoluzio-
naria”, ma mi sembra una balla.
”Azione rivoluzionaria” è un grup-
pochesièscioltodieciannifaedera
confluito in Prima linea. Poi, se ri-
cordo bene, la stessa sigla era riap-
parsa qualche anno fa per il seque-
strodiMirellaSilocchi,manonave-
vano niente a che fare con la vec-

chia organizzazione. Per quello che
ne so, sono tutti in galera. Mi sem-
bra stranochequalchesopravvissu-
to possa andare in giro a metter
bombe».

Insomma, nessuna analogia
colpassato?

«I poteri forti sono sempre gli
stessi, ma la situazione oggi è molto
diversa. Allora lo sentivi sulla pelle,
sentivi la paura. Oggi nessuno ci fa
caso. Basta andare al bar o all’edico-
lapercomprare ilgiornaleetiaccor-
gi subito che non c’è questo allar-
me».

Però quella bomba aveva il sa-
pore di un avvertimento, sembra
chegliattentatoriabbianovoluto
dimostrare che potrebbero fare
unastrage...

«Stia pur tranquilla che se sono
dei superstitidiAzionerivoluziona-
ria,questoèilmassimochepossono
fare. No, secondo me non c’è nes-
sun segnale. Avrei capito di più un
gruppo per la liberazione della Val-
camonica che mette una bomba
contro il potere centrale.Ma questi,
che dicono siamo contro le elezio-
ni,nonvotate,unarisataviseppelli-

rà...Ripetono vecchi slogan, ma an-
che come ideologia è piuttosto de-
bole».

Gli inquirenti però, non la sot-
tovalutano, a giudicare dal nu-
mero di magistrati che hanno
messoallavoro

«Amenonsembrachesiascattata
la caccia all’anarchico. Anche in
questoil climaèbendiversodal ‘69.
Allora sì che c’era la caccia alle stre-
ghe, anche se era evidente che la
strategia della tensione poteva con-
tare su un’organizzazioneparamili-
tare, in grado di far stragi sui treni,
nelle piazze. Altro che gli anarchici.
Adesso, indipendentemente dalla
sigla, direi che questa azione è pro-
prioindefinibile».

Certo che la coincidenza col 25
aprile, la scelta dell’aula consilia-
renonsembranocasuali

«A dire il vero anche il calendario
glihadatounamano: se lametteva-
no il 24 si sarebbe detto che voleva-
no colpire l’esodo dei turisti, il 25
aprile diventa un attentato fascista,
trail26eil27sarebbestatocontrole
elezioni, il 10 maggio la festa dei la-
voratori...In un periodo come que-

stoognigiornoerabuono».
Valpreda tossisce, cerca di non

farsi tentaredaunpacchettodisiga-
rette, mangia caramelle una dietro
l’altra per non fumare. «Non va be-
ne,mihannofattotrebypass»

Ma insomma, questa bomba
chipuòaverlamessa,achigiova?

«Io sono sempre stato convinto
che le bombe giovano al potere, a
chi governa. O sei un organizzazio-
ne rivoluzionaria e hai la forza per
rovesciare la situazione oppure raf-
forzisoloilpotere».

Macome, l’anarchicoValpreda
è diventato un leghista e adesso
da ragione al Bossi, che dice che è
una manovra di Roma per creare
paura?

«Vista dal giorno dopo, questa
bomba non ha inciso più di tanto,
non c’è paura, non c’è caccia alle
streghe. Mi sembra inutile fare
grandi ipotesi per una piccola bom-
ba. Qualunque fosse lo scopo di chi
l’ha messa è fallito. Si rischia di dare
importanza a qualche fuori di te-
sta».

Su. Ri.
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